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(nella foto d’archivio Vittorio Emanuele e Marina di Savoia in visita ai Reali di Danimarca)

.

L’azione di un Magistrato può cambiare quello che è la Repubblica Italiana? e può cambiare il grande successo mediatico di Emanuele Filiberto di Savoia? La Repubblica Italiana è forse migliorata da quando Vittorio Emanuele di Savoia è stato arrestato? Oppure la Repubblica Italiana rimane esattamente dove era due settimane or sono, cioè uno degli Stati più arretrati dell’Europa Unita? o tutte le pecche sono finite, agli occhi dell’opinione pubblica e dei monarchici, per spirito di contrapposizione ideologica? Se il Re ha fatto qualche errore di valutazione, ma non mi pronuncio in proposito per non interferire con l’operato della magistratura, la Repubblica Italiana migliora? Io non credo proprio! I recenti fatti dell’arresto di Vittorio Emanuele di Savoia possono essere visti come un procedimento della magistratura o come una “cosa” politica ma in ambo i casi c’è da chiedersi se sia possibile iniziare “qualcosa” di tale portata senza un’autorizzazione “superiore”. Nel secondo caso, ovvero una ipotetica mossa politica, ci sono degli elementi che i monarchici devono prendere in considerazione e farlo a prescindere da questioni morali, dalle loro posizioni dinastiche e dalle loro posizioni pubbliche, private o morali sugli avvenimenti di cui stiamo trattando. Gli elementi sono: i monarchici che non mostrano solidarietà e compattezza in un caso così clamoroso, mostrano debolezza agli occhi dell’opinione pubblica; Quando i mass-media sostengono che “Vittorio Emanuele è la cupola di un’organizzazione mafiosa” perché ci sono persone che sono disposte a fare cose per lui ovunque si trovi, non offendono solo coloro coinvolti nell’indagine ma tutti i monarchici, perché tutti i monarchici sono disposti a servire il loro Re come se servissero la Patria, concetto ovviamente ribaltabile su qualsiasi organizzazione partitica o politica non monarchica: qualsiasi membro di un partito è disponibile ad aiutare il suo capo partito, dunque tutti i leader politici sono mafiosi! Ma tornando al concetto di Patria - Re, nel quale tutti i monarchici si identificano, scontato che quando la Patria è sotto attacco la si difende a prescindere dai motivi per cui è sotto attacco, il Re lo si difende in ogni caso? In passato era così! Oggi repubblica?

Paolo Granzotto 

Tribunali speciali, una vergogna della storia patria
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Caro Granzotto, anche recentemente lei ha ricordato che nel corso della sua attività di magistrato Oscar Luigi Scalfaro mandò a morte un imputato in quel di Novara. Ma a me risulta che la pena di morte non fosse prevista nemmeno al tempo del fascismo tanto è vero che per punire i membri del Gran Consiglio che votarono l'ordine del giorno Grandi si dovette istituire un tribunale speciale. Come è possibile dunque che dopo la Liberazione un tribunale potesse condannare alla pena capitale? Ma anche se lo si poteva fare, in quanto magistrato Scalfaro avrebbe avuto altra scelta? 
Domenico Licata Milano - Perbacco se poteva, caro Licata. E da uno che fa il girotondino (il nonno dei girotondini, sempre essendo Rosy Bindi la zia) ce lo si sarebbe aspettato. Il decreto che istituì le Corti d'assise straordinarie (22 aprile 1945) aveva vigore per sei mesi. Scalfaro chiese - e ottenne - la pena capitale per Enrico Vezzalini nel settembre del '45. Non un maestro del diritto del calibro del nostro caro ex presidente della Repubblica, ma un qualsiasi mozzorecchi era in grado di richiamarsi a quei due o tre cavilli che avrebbero consentito di prolungare di qualche mese il dibattimento per poter così sentenziare in base al codice ordinario evitando all'imputato di finire al muro. Bastava volerlo. Le Corti d'assise straordinarie, teatro delle gesta di Oscar Luigi Scalfaro, furono uno dei tanti strumenti del regolamento dei conti col fascismo e operarono nel quadro di quella epurazione selvaggia -spesso bestiale- che caratterizzò il '45. Ci fu un regolamento dei conti spontaneista rappresentato nel suo aspetto più bieco dall'uccisione di Giovanni Gentile e in quello più umano dalle repubblichine rapate a zero e messe alla berlina, e una resa dei conti giudiziaria. Questa prese l'aire coi tribunali popolari e i tribunali militari delle unità partigiane sorti per «giudicare in modo inesorabile e pronto, ma nel pieno rispetto della legge». Sulla prima parte della dichiarazione d'intenti, niente da dire. Sulla seconda, molto: i processi prescindevano dai diritti dell'imputato (non glie ne veniva riconosciuto alcuno), duravano in media un paio d'ore e terminavano immancabilmente con una condanna a morte. Fu su pressione degli Alleati che alla giustizia sommaria si sostituirono le Corti d'assise straordinarie, appunto, presiedute da un giudice di ruolo nominato dai presidenti di Corte d'appello. Al Cln, che aveva fatto fuoco e fiamme per ottenerla, fu assegnata l'esclusiva della nomina dei giudici popolari, tutta brava gente per la quale la colpevolezza degli imputati era, a prescindere, assolutamente fuori discussione. Se per fare il giurato c'era la coda, sorsero invece difficoltà a trovare giudici disposti a presiedere. Qualcuno era troppo compromesso col regime; molti rinunciarono adducendo, per via della pena di morte, motivi di coscienza; altri ancora declinarono l'invito ritenendo che nelle aule delle Corti d'assise straordinarie non si amministrasse la giustizia, ma l'odio e la vendetta. Scalfaro fu uno di quelli che non si tirò indietro. Tanti furono i soprusi (a Genova, il presidente del tribunale respinse 30 testimoni a discarico ammettendone di contro, e sebbene non preventivamente citati, di nuovi a carico) che al termine di un clamoroso processo che senz'altro potrebbe definirsi sommario tenutosi a Reggio Emilia e che si concluse con la condanna a morte dei 27 imputati, gli Alleati chiesero e ottennero che le Corti d'assise straordinaria chiudessero i battenti. Se vuole saperne di più, caro Licata, su quel torbido periodo legga I conti con il fascismo di Hans Woller per le edizioni del Mulino. Vi è raccontato con rigore storico, per filo e per segno, uno fra i capitoli meno edificanti della storia patria. Tanto poco edificante da indurre i protagonisti, i gloriosi partigiani, il Pci, a tentare di rimuoverlo dalla memoria collettiva. Ma certe cose, non si dimenticano. (da: “il Giornale”

Vedi: http://www.storialibera.it/epoca_con..._patri a.html )

.

Lino Jannuzzi

Scalfaro

.
«Osserva il collegio che non sussistono le condizioni per promuovere l’azione penale nei confronti di Scalfaro Oscar Luigi e Malpica Riccardo per i reati descritti in epigrafe. Invero, per quanto riguarda il reato sub a), l’erogazione da parte del Sisde allo Scalfaro, all’epoca ministro dell'Interno, della somma mensile di circa 100 milioni, deve considerarsi accertata alla stregua delle deposizioni rese da tutte le persone informate dei fatti e della stessa ammissione da parte dello stesso Scalfaro. I testi hanno riferito che si trattava di una “prassi” instaurata per sopperire alle carenze del fondo riservato del ministero dell’Interno (a eccezione del periodo in cui il dicastero fu retto dal ministro Fanfani), ribadendo, tuttavia, che le somme erogate dal Sisde servivano per attività di pubblica sicurezza e di difesa dello Stato, che però, per ragioni di segretezza, non sono state in concreto rivelate. Come già affermato da questo Collegio nel procedimento n. 57/93 a carico dei ministri dell’Interno Gava e Scotti, e come osservato dallo stesso pubblico ministero, tale prassi non può ritenersi corretta, perché trasformandosi in una sostanziale modifica, consentita solo nelle apposite forme di legge, del capitolo di bilancio relativo ai fondi riservati Sisde, si poneva in contrasto con la legge di bilancio. Essa, inoltre, dava luogo a un’illecita commistione tra funzioni di gestione del Sisde e quelle di controllo del ministro dell’Interno, soprattutto in un settore in cui, per motivi di sicurezza e di segretezza, mancava l’obbligo della rendicontazione e delle spese riservate.

(da "Il VeLino” di Lino Jannuzzi http://www.beppegrillo.it/cgi-bin/mt...rent_id=249900 )

Scalfaro Oscar – Il Boia di Novara
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Roma. E’ l’ombra di Totò che ancora perseguita Oscar Luigi Scalfaro. A Budapest il presidente ha fatto un commosso elogio dello spazzino, tratto da “A livella”, poesia del grande De Curtis. Un elogio che in realtà testimonia un vecchio incubo. I fatti. Sono, si ricorda nel libro “Scalfaro, una vita da Oscar”, le ore 15 del 20 luglio 1950, quando il trentaduenne Oscar Luigi entra da “Chiarina”, trattoria di via della Vite a Roma, con l’amico onorevole Sampietro. Ignorava che a un tavolo era già accomodato il destino, incarnato dalla bella Edhit Mingoni Toussan, trent’anni, accompagnata da due amici. Pochi minuti e accade il fattaccio. La signora, tormentata dal caldo, si toglie un corto bolerino , rivelando le spalle nude. A fronte di una simile offesa al comune senso del pudore, Oscar si alza dal suo posto, attraversa la sala e tuona: “E uno schifo! Una cosa indegna e abominevole! Lei manca di rispetto al locale e alle persone presenti. Se è vestita a quel modo è una donna disonesta. Le ordino di rimettere il bolerino !” E l’onorevole Sampietro ci mette il carico: “Lei, signora, così vestita è una bestia!”. Altri si sarebbero intimoriti, ma la signora, orgogliosa militante del Msi, ha il suo carattere e risponde per le rime. Oscar non tollera. Si precipita fuori e, perbacco, torna con due poliziotti, i quali, ammirati e confusi, portano tutti al commissariato. La situazione precipita. La signora Toussan sporge querela. Il giorno dopo i giornali si scatenano, e nell’episodio, già colorito, i cronisti aggiungono un tocco di fantasia, descrivendo un ceffone mai dato di Oscar alla signora. Il 14 novembre lo scandalo si trasforma in dibattito parlamentare. Il ministro competente Scelba, già in lotta contro i bikini, è diplomaticamente assente. Oscar prende la parola, con un virtuosismo retorico definisce la bella Edith una “donna che non è più privata”, ma nella foga aimé ne coinvolge indirettamente anche il padre, il colonnello dell’aviazione grand’ufficiale Mingoni, sessantasette anni, frequentatore dei circoli aristocratici della capitale. Il colonnello, uomo all’antica, non sta lì a pensarci e la sera stessa sfida a duello il futuro presidente della Repubblica. I due padrini, per due giorni cercano inutilmente e ovunque lo sfidato. Alla fine, stremati, lasciano all’ufficio postale della Camera il “cartello di sfida cavalleresca”. I giornalisti già pregustano lo spargimento di sangue, ma Oscar li delude dichiarando che sarebbe poco serio accettare, e poi “per obiezione di coscienza” non può accettare l’idea di battersi con le armi. La sfida viene ribadita dal marito della signora, il capitano Aramis Toussan, ma Oscar, vieppiù per il programmatico nome dello sfidante, insiste a negarsi. E’ a quel punto che entra in scena Totò, con una lettera aperta all’Avanti, firmata Principe Antonio Focas Flavio Commeno De Curtis . “Ho appreso dai giornali che Ella ha respinto la sfida a duello inviataLe dal padre della signora Toussan, in seguito agli incidenti a Lei noti. La motivazione del rifiuto di battersi da Lei adottata, cioè quella dei principi cristiani , ammetterà che è speciosa e infondata. Il sentimento cristiano, prima di essere da Lei invocato per sottrarsi a un dovere che è patrimonio comune di tutti i gentiluomini, avrebbe dovuto impedire a Lei e ai Suoi Amici di fare apprezzamenti sulla persona di una Signora rispettabilissima. Abusi del genere comportano l’obbligo di assumere le conseguenze, specialmente per uomini responsabili, i quali hanno la discutibile prerogativa di essere segnalati all’attenzione pubblica, per ogni loro atto. Non si pretende da Lei, dopo il rifiuto di battersi, una maggiore sensibilità, ma si ha il diritto di esigere che in incidenti del genere, le persone alle quali il sentimento della responsabilità morale e cavalleresca è ignoto, abbiano almeno il pudore di sottrarsi al giudizio degli uomini, ai quali questi sentimenti e il coraggio civile dicono ancora qualcosa”. In altri termini, taccia. Quanto al giudizio del tribunale non ci sarà mai. La domanda di autorizzazione a procedere giacque per quattro anni nei cassetti della relativa commissione parlamentare, della quale Scalfaro era membro, finché un’amnistia sui reati minori estinse il tutto. Allora, si capisce, l’amnistia non era ancora una “soluzione” istintiva che non risponde a canoni di giustizia”, come oggi affermato nei comunicati del Quirinale. (da: wwwpoliticaonline.net )

.

Tito Livio

Scalfaro “La pillola del giorno dopo”

.

E' noto che il Presidente della Repubblica, nel suo discorso televisivo di fine d'anno, ha censurato il comportamento di quei "rozzi collaboratori" che minacciavano e spedivano in galera gli interrogati di Tangentopoli, per estorcere confessioni, definendo tale pratica come "inammissibile tortura", non contemplata nel nostro ordinamento giuridico. Tutti i principali commentatori hanno rilevato come Scalfaro abbia tentato di chiudere la porta della stalla dopo essersi assicurato che quasi tutti i buoi (tutti tranne Previti e Squillante) fossero già scappati, non avendo trovato il coraggio o la libertà di farlo a tempo debito, quando cioè sarebbe stato più utile, in particolare per qualcuno di quei 23 morti "suicidati" per vicende legate a Tangentopoli. Di fronte a un fenomeno così imponente e di tale mostruosa gravità, è passata inosservata un'altra frase del discorso del Presidente: "...la democrazia si misura su quanti cittadini se ne interessano...!" Cosa il Presidente avesse in mente non è chiaro, data la consuetudine a parlare con crittografica retorica, tuttavia noi non possiamo non pensare alle ultime due tornate elettorali, quelle cioè avvenute sotto il regime dell'Ulivo. Come noto, le percentuali dei votanti sono scese progressivamente a livelli molto bassi, mai registrati prima in Italia, e non giustificati dalla sola introduzione del doppio turno, sgradita ai più. Abbiamo detto "come noto", ma in realtà non sappiamo quanto noto, visto che le percentuali dei votanti e degli astenuti sono divenute dati alquanto misteriosi negli ultimi tempi, cui viene data una scarsa diffusione da TV e giornali. Stando alla (giusta) affermazione di Scalfaro, dovremmo quindi concludere che la democrazia sia in qualche modo diminuita negli ultimi tempi, vista la diminuzione del numero di cittadini che se ne interessano. Di fronte a questa conclusione (di cui noi siamo perfettamente convinti) tuttavia, vorremmo sapere come essa si concilia con l'altra affermazione del Presidente, contenuta nella parte del suo discorso dedicata all'elogio dell'Ulivo: "...c'è una stabilità della democrazia..., con la quale Egli intendeva evidentemente negare a priori questa conclusione. Dunque, secondo il Presidente, il Governo dell'Ulivo avrebbe mantenuto stabile la democrazia in Italia, anche se a giudicare dall'interesse degli elettori, sembrerebbe che ne abbia abbassato il livello. Nella sua lunga carriera politica, il Presidente Scalfaro ci ha abituato a certe incongruenze e perciò non ce ne scandalizziamo. Quello che rileviamo è che, nel giro di due anni, si è passati da un generale slancio di vivo interesse per la politica e addirittura di impegno personale, conseguenti alla novità portata dall'avvento di Berlusconi, a una forma di sonnolento disinteresse, per non dire fastidio, accompagnato da una generale carenza di informazione e attenzione. Non ci si venga ipocritamente a dire che è un fenomeno fisiologico, legato alla stabilità democratica, come avviene in Paesi tipo Svizzera, Regno Unito o Stati Uniti. Ipocritamente, perché è noto che in questi Paesi l'astensionismo è sempre esistito, non essendo mai stato messo in discussione il tipo di "sistema", qualunque partito avesse vinto le elezioni, a differenza di Francia e soprattutto Italia, condizionate da forti partiti comunisti filosovietici, e perché è altrettanto noto che tutto c'è in Italia tranne che la stabilità politica e sociale, essendo la maggioranza di governo minoritaria nel Paese, ed i problemi sociali più acuti che mai. Vorremmo sapere dal Presidente Scalfaro a quale"misura della Democrazia" pensava, quando inventò in tutta urgenza la par condicio per mettere la sordina all'informazione politica in TV, abolendola poi una volta consolidato il ribaltone. Vorremmo sapere dal Presidente Scalfaro come "misurare la democrazia", quando i dirigenti dell'Ulivo hanno abolito la campagna elettorale, decidendo che i loro candidati (sindaci e senatori) non partecipassero a pubblici contraddittori con gli avversari, onde non dare a questi alcuna possibilità di esprimersi, ed ai loro l'imbarazzo di mostrarsi come realmente sono. Vorremmo sapere come il Presidente Scalfaro misura la democrazia negli articoli di illustri direttori di quotidiani (che si autodefiniscono indipendenti e non di parte) i quali, il giorno delle elezioni invitano gli elettori del Polo a non recarsi alle urne, visto che tanto non hanno alcuna possibilità di vittoria... (v. Regimi, sponsors e piaggiatori nel N. 26). Insomma, così come per la Giustizia, anche nel campo della partecipazione democratica (leggi: informazione e occupazione totalitaria dello Stato) abbiamo l'impressione che, invece di prendere precauzioni prima, il Presidente ritenga più comodo (tanto non costa niente) ricorrere alla "pillola del giorno dopo". (senza data - da: www.geocities.com )

.

Scalfaro e Trilussa
.

In pretura - Alzatevi, accusata: vi chiamate? - Pia Tonzi. - Maritata? - Sissignora. - Con prole? - No... con uno che lavora... - D'anni? - Ventotto. - Che mestiere fate? - Esco la sera verso una cert'ora... - Già, comprendo benissimo, abbordate... - Oh, dico, sor pretore, rispettate l'onorabbilità d'una signora! - Ma le guardie vi presero al momento che facevate i segni ad un signore,
scandalizzando tutto il casamento... - Loro potranno divve quer che vonno: ma io, su le questioni de l'onore, fo come li Ministri: nun risponno!

Regalo questa piccola gemma a tutti coloro che amano il sonetto satirico in romanesco. 
Se poi a qualcuno venisse in mente una possibile intenzione critica nei confronti del nostro amato Presidente, Oscar Luigi Scalfaro, che, accusato di aver rubato 100 milioni di lire al mese per quattro anni, invece di negare, pronunciò uno stentoreo "Io non ci sto!" al che gli accusatori vennero per sempre confusi ed umiliati da una tale sfolgorante verità ed i magistrati ritennero di non poter procedere (però, che vitaccia, fare il pretore, soprattutto se gli imputati "Non ci stanno"... rimandare in libertà ladruncoli, scippatori, ogni grazia di Dio, catturata con tanta fatica, ma che si può fare, se "non ci stanno" non ci stanno (dentro)), se a qualcuno, dicevo, venisse in mente questa intenzione, pensi che Trilussa lo scrisse quasi un secolo fa. E' evidente che non aveva quindi nessuna intenzione critica nei confronti della giusta reticenza del nostro Presidente. Pertanto nessuna Procura italiana dovrebbe sentirsi impegnata a dissotterrare i resti del Poeta per far loro subire la punizione dovuta a chi si macchi del crimine di vilipendio del Capo dello Stato, a cui invece auguriamo cordialmente di poter orgogliosamente "non starci" ancora per molti anni a venire. Però coi 100 milioni al mese basta, eh? (Trilussa)

(Riportato da Marcello Cardani su: http://www.christusrex.org/www1/gardani/trilussa.htm )

.

La frase storica di Oscar Luigi Scalfaro

.

"La vita è fatta anche di rospi da ingoiare"

.
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Messaggio di S.A.R. Emanuele Filiberto di Savoia Principe di Piemonte e di Venezia

.

A tutte le Associazioni di ispirazione monarchica ed ai loro iscritti

.

Cari Amici, Ringrazio tutti Voi per il conforto ed il sostegno che avete saputo dare a Casa Savoia in queste difficili giornate in seguito ai fatti accaduti a S.A.R. il Duca di Savoia Vittorio Emanuele, Principe di Napoli. Innanzitutto sappiate che sono vicino a mio Padre con tutta la devozione di figlio e con grande fiducia sul suo operato, conscio della sua buona fede. Sono giunti centinaia di messaggi di solidarietà e di incoraggiamento da tutta l'Italia, non solo da chi da sempre ci affianca e ci sostiene, ma anche da molti cittadini che si sono sentiti profondamente colpiti da quanto accaduto. Il grande e sincero supporto che avete offerto a Casa Savoia in queste dure ore rende ancora più vivo e forte il credo che provate cristianamente verso l'Istituzione Monarchica. Ancora una volta avete dimostrato che siamo una grande famiglia, che nel momento del bisogno sa essere unita scordando le divergenze di opinione. In questa prova il mio pensiero va a mio nonno S.M. Re Umberto II il quale, anche nei terribili momenti della sua luogotenenza, seppe tenere unita la popolazione e la Patria. È mia intenzione proseguire nel percorso che ho da tempo intrapreso verso i miei concittadini; sarà certamente più difficile ma sono determinato e certo che incontrando gli italiani nei miei viaggi riuscirò a dimostrare il nostro incrollabile amore e rispetto per tutti loro e per la nostra Italia. Questo grave momento non ci deve impedire di tornare ad essere un elemento essenziale della vita della nostra Patria che amiamo e rispettiamo profondamente. Mi impegnerò personalmente in un' opera di riorganizzazione affinché i progetti sociali, culturali e di beneficenza vengano portati avanti con determinazione e con coraggio nel segno della continuità che ha sempre contraddistinto il lavoro dei tanti che ci hanno sostenuti anche nei difficili anni dell'esilio. Mi rivolgo quindi a tutti Voi appartenenti alle diverse organizzazioni di ispirazione Monarchica, ed ai Dirigenti delle stesse, per invitarVi ad essere tutti uniti per condividere e sostenere i Valori del nostro ideale Monarchico nel segno della collaborazione e della fratellanza. Viva l’Italia. Con affetto. Emanuele Filiberto di Savoia Ginevra 29/06/2006

.

Solidarietà del P.d.A.M. alla Famiglia Reale
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(Emanuele Filiberto nella foto intitolata da il Giorno “nell’ora della prova”)

.

Il Partito della Alternativa Monarchica, a seguito del messaggio di S.A.R. Emanuele Filiberto di Savoia, esprime la sua massima aderenza ai concetto espressi ed esprime la sua totale solidarietà a tutta la Famiglia Reale d’Italia. Vive l’Italia! Viva il Re!

.

Paolo Francesco Barbaccia

Un pensiero sulla Monarchia

.

La parola "monarchia" viene travisata e non rispettata quasi da nessuno. La destra ne richiama la paternità, la sinistra ne richiama "la maternità", ma credo che né la destra, né la sinistra abbiano capito che la monarchia è il bene dell'umanità in assoluto poiché si genera da "Dio che è in cielo, e dal Re che è sulla terra, ispirato delle Sacre Scritture".

.

Quanto costa la Monarchia inglese
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La Monarchia inglese è a buon mercato: grandi fasti ma alla fine mantenerla costa a ogni suddito 62 pence (90 centesimi di euro) l'anno. E' quanto emerge dalla pubblicazione dei conti pubblici 2005 della Regina Elisabetta. La spesa ha segnato un +4,2% annuale a circa 54,15 mln di euro. I finanziamenti governativi per il mantenimento dei palazzi della Corona, però, scarseggiano, mettendo a rischio beni di importanza storica e artistica come il castello di Windsor e Buckingham Palace.

.

Telefonate top secret
Ecco Snapcell, un accessorio per parlare senza possibilità di essere intercettati
.

Anche quest’estate le intercettazioni telefoniche stanno riscaldando il clima mediatico. Su tutte le testate giornalistiche, in Tv e in  Internet  non si fa che parlare (e sparlare) di Moggiopoli, con lo scandalo che ha investito il mondo del calcio, e di quelle, più piccanti, che coinvolgono il principe Vittorio Emanuele di Savoia.  Tutto colpa (o merito, dipende dai punti di vista) delle intercettazioni operate dai gestori per ordine della magistratura sulle linee mobili dei personaggi coinvolti nelleinchieste. Eppure esiste la possibilità di sfuggire al rischio di essere ascoltati da orecchie indiscrete: Cte international, azienda specializzata nella comunicazione senza fili, ha presentato il modulo di criptatura Snapcell. Questo piccolo apparato si aggancia direttamente alla base del cellulare e consente una conversazione criptata a 256 bit tra due apparati dotati dello stesso dispositivo. Nel caso in cui non sia possibile effettuare una chiamata sicura, l’utente viene avvisato con una notifica sia visiva sia sonora. Lo Snapcell ha un costo di 1.140 euro ed è compatibile con la maggioranza dei SonyEricsson in commercio. (da: “Cellulare Magazine.it” www.cellulare-magazine.it 29/06/2006)

La chute de la Maison de Savoie

.

Cet été, il ne prendra pas ses quartiers Cavallo. On ne verra pas le prince Victor en masque et tuba rapporter ses pièces de monnaie et ses trophées marins dans sa propriété accrochée aux rocs de cette île de rêve, au large de la Corse. On ne le croisera pas à Bonifacio devant une daurade grillée ou une douzaine d'oursins. Après une semaine à la prison de Potenza, petite ville du sud de la péninsule, Victor-Emmanuel de Savoie, héritier du trône d'Italie, a été assigné à résidence à Rome, le 23 juin, par les magistrats qui l'avaient interpellé par surprise huit jours plus tôt à Varenna, sur les bords du lac de Côme où il s'apprêtait à inaugurer une nouvelle cloche d'église. Selon les juges, Victor-Emmanuel de Savoie aurait obtenu des licences pour des machines truquées de vidéo-poker. Il aurait aussi aidé à rabattre sur le casino de Campione - petite enclave italienne en Suisse, à coté de Lugano - des clients fortunés en échange de quelques "filles". Sur une vidéo de la police, on aperçoit le prince recevoir une liasse de 10 000 euros du patron sicilien des machines sous, Giuseppe Migliardi, en 2005. Du coup, les magistrats lui ont interdit de quitter le territoire italien. Un comble pour ce souverain exilé en Suisse, qui a réclamé pendant plus d'un demi-siècle la fin du bannissement de sa famille... Victor avait 9 ans lorsque, en 1946, il a été obligé de quitter le palais royal de Naples : son père, Umberto II, ne régnait que depuis un mois. La République naissante voulait faire payer à la famille le soutien au régime fasciste du grand-père Victor-Emmanuel III, en 1922, et sa fuite de Rome, en 1943. La nouvelle Constitution stipule qu'à compter du 2 juin 1946 "les ex-rois de Savoie et leurs descendants males ne peuvent pénétrer (...) sur le territoire national". Le capital de légitimité acquis par les Savoie en réalisant l'unité italienne s'est trouvé ruiné d'un coup. Victor-Emmanuel rejoint la Suisse avec sa mère et ses sœurs, et coule à Genève une jeunesse dorée. Il s'ennuie à l'Ecole des sciences politiques, danse à Saint-Tropez et, comme les rois modernes, fonce comme un fou sur terre et sur mer. Les accidents de voiture sont les nouvelles blessures d'un siècle qui ne manie plus l'épée : le voilà plusieurs fois à l'hôpital, victime de sa Ferrari. Avec son 1,89 m et son physique d'athlète, il collectionne les armes et les filles, on le surnomme "Savoia Spring". Umberto II fait savoir à son fils que, dans le cas d'une union avec une roturière, il désignerait son cousin Amédée de Savoie comme prétendant. Par précaution, on expédie donc le play-boy en stage aux Etats-Unis. Le prince devient courtier puis, à Genève, secrétaire d'administration chez des constructeurs d'avion. Avant de s'en aller poursuivre ses affaires en Iran : constructions de ports, ventes d'hélicoptères... qui vaudront plus tard à ce membre de la sulfureuse loge P2 des accusations de trafic d'armes. Entre-temps, le prince héritier est tombé fou amoureux de Marina Doria, une ancienne championne de ski nautique, rencontrée en 1957 lors d'un thé de charité suisse à Crans-Montana. Elle a beau appartenir à une riche famille industrielle, papa s'oppose au mariage. "C'est une préoccupation absurde, car la famille de Savoie ne retournera jamais au Quirinal", soupire lucidement Marina Doria. En 1971, le mariage est finalement célébré à Téhéran.  Sans la famille, mais avec le chah. Un an plus tard, un joli baigneur blond, Emmanuel, vient  à bout des bouderies de son grand-père : Umberto II fait accrocher un ruban de tulle blanc à la grille d'"Italia", sa villa portugaise. Dans la maison de 800 m2 qui borde le lac Léman et semble sortie d'une série américaine, Point de vue photographie désormais les progrès de la collection de coquillages du prince - près de 300 000 -, celle des vases dauriens attiques de son épouse, et les progrès d'Emmanuel. Il faut dire que le petit dernier des Savoie "fait le métier". "Emmanuel est sans doute l'adolescent le plus charmant que j'ai rencontré. Il était beau, gentil, intelligent et très cultivé Tadzio, à coté, c'était un souillon", se souvient Frédéric Mitterrand, spécialiste des têtes couronnées et amateur de Visconti. Oeil ombrageux sous son brushing mi-long, Emmanuel grandit dans le Monopoly de la jet-set. Hiver dans le chalet de la très chic station de Gstaad, où les Savoie partagent le vin chaud avec Johnny Hallyday. Eté à Cavallo, terre française découverte à la fin des années 1960 par l'ami Jean Castel, avant d'être soigneusement rackettée par les nationalistes corses. A Cavallo, le soir, la belle Marina, toujours parfaitement maquillée prépare pour ses hôtes du showbiz (Daniel Auteuil, Johnny, Bécaud) des moules au champagne, "le plat préféré de Victor", avec force rosé et blagues grasses de fin de banquet. "Arrête, papa", "papa, tu dis n'importe quoi", tente en vain le rejeton de la famille. Régulièrement, Victor-Emmanuel de Savoie réclame le droit de rentrer : "Je suis italien par le sang, la naissance, le cœur et dans mon ame." D'"Aniram" - anagramme de Marina, le nom de la villa -, le prince raconte, la larme à l’œil, à la presse people, qu'il peut observer à la jumelle la Sardaigne, "où a commencé l'histoire de la Maison de Savoie". Qu'importe que la maison lui tourne le dos et regarde en fait la Corse. Mais voilà qu'un soir de l'été 1978 Victor-Emmanuel s'aperçoit qu'on a "emprunté" le youyou amarré à son yacht. Furieux, il s'en va récupérer son bien avec une carabine. Le prince de Naples a le sang chaud et le juron facile. Il tire pour "effrayer" l'Italien : sur un autre bateau amarré, un touriste allemand de 19 ans chancelle. Malgré une amputation de la jambe, le jeune homme meurt quatre mois plus tard. L'héritier séjourne quelques semaines derrière les barreaux de la vieille prison d'Ajaccio. Il faut treize ans de procédure pour que le prince comparaisse, fin 1991, devant la cour d'appel de Paris. L'avocat général invoque un simple "geste de voyou". Victor est condamné à six mois de prison avec sursis pour... infraction à la législation sur les armes. "Si j'avais fait la même chose, on m'aurait envoyé en prison pour quinze ans et on aurait eu raison", soupire le père de la victime. En Italie, on s'indigne de cette relaxe obtenue par Me Paul Lombard, avocat de Gaston Defferre, l'ami du président de la République française, et dont l'épouse, Edmonde Charles-Roux, a déposé comme témoin de moralité. Heureusement, à Cavallo, les Savoie rencontrent aussi des gens bien. Comme Lamberto Dini, ex-ministre des affaires étrangères italien. Grâce à ses liens avec le nouveau président du conseil, Silvio Berlusconi, le prince obtient en juillet 2002 du Parlement le droit de rentrer en Italie. Sur les photos, Victor, Marina et Emmanuel brandissent victorieusement leurs passeports. L'accueil, pourtant, manque de chaleur : des supporters légitimistes des Bourbons de Naples, lancent des tomates et crient : "Dehors, traîtres !" Victor n'en rate pas une. Il avait retardé son retour en expliquant  à la télévision, en 1997, que les lois antijuives paraphées par son grand-père en 1938 n'étaient "pas si terribles" : la famille avait du tristement fêter le millénaire de la Maison de Savoie à Saint-Jean-de Maurienne. En 2004, au mariage du prince Felipe, il arrange de deux directs la mâchoire de son cousin Amédée, duc d'Aoste. Les journaux se déchaînent. Emmanuel, un libéral de droite qui rêve de politique, comprend que le salut de la maison ne peut venir que de lui. A 30 ans, il oublie sa jeunesse de clubber, les marches de Cannes au bras de l'ex-compagne de Paul-Loup Sulitzer, l'appartement genevois partagé avec la nièce d'Ursula Andress, sa passion pour le bodypainting - la peinture sur des corps de jeunes filles. Le jeune banquier écrit un livre sur sa grand-mère Marie-José, résistante et forte femme, pose pour sa marque de lunettes ou des affiches de chaussures de luxe. Déjà, pour se faire connaître, il avait assuré depuis son exil genevois les commentaires de l'émission "Ceux du football", sur la RAI. Le clou de sa réconciliation avec l'Italie, c'est son mariage dans la basilique romaine de Sainte-Marie-des-Anges, en 2003, avec la Française Clotilde Courau, qu'Albert de Monaco lui a présentée lors d'un gala de la Croix-Rouge. Une actrice, révélée dans Le Petit Criminel de Jacques Doillon. Une marrante, pas oie blanche pour un sou. Clotilde a aimé Guillaume Depardieu, n'a pas peur de montrer le tatouage qu'elle porte en haut de la cuisse et n'a évidemment jamais ouvert Point de vue. "Il était l'exact opposé de ce qui me faisait rêver", raconte-t-elle alors. Mais elle l'aime, et, dans Libération, en février 2004, cingle les insolents : "A chaque fois que je sortais avec un garçon, je ne lui demandais pas si son grand-père avait été pétainiste." Elle est enceinte pour les noces, mais Jean Paul II passe l'éponge : il n'a pas oublié que c'est Victor-Emmanuel qui lui a finalement remis, en 1981 à Berne, le précieux saint suaire de Turin. "Les rois, aujourd'hui, ne croient plus la royauté. Le coup de pot, c'est qu'ils épousent des filles qui y croient encore", sourit Frédér ic Mitterrand. Las ! La mise aux arrêts de Victor risque de balayer les efforts de Clotilde, qui se dépense sans compter pour redorer le blason des Savoie. "Au fond, analyse Pierre Milza, auteur d'une Histoire de l'Italie (Fayard, 2005), les Italiens n'ont jamais oublié la fuite du roi, en 1943. Comme les Français n'ont pas pardonné à Louis XVI sa fuite Varennes." Cet été, la princesse voulait accoucher de son deuxième enfant en Italie. Tout compte fait, ce sera peut-être à Paris. (da : ‘Le Monde’ 28/06/2006)

.

.

Lettera aperta a Vittorio Emanuele di Savoia

.

Altezza Reale, tutti i fedeli di Casa Savoia sono rimasti molto scossi dalle notizie del Suo arresto prima e delle intercettazioni telefoniche poi. Per il bene della Dinastia che ha saputo unire l'Italia, è ormai chiaro a tutti che Lei non può più esimersi dal prendere un'iniziativa. Da qualche giorni si parla e si scrive di una Sua presunta "abdicazione" a favore di Suo Figlio. Le scrivo anche a questo proposito. Sono un giovane monarchico che frequenta l'università e Le scrivo dopo aver parlato con tante persone, non soltanto ma soprattutto giovani, molti dei quali, purtroppo, non conoscono la storia del Risorgimento perché alle giovani generazioni non è stata insegnata. Ai nostri professori basta parlare del “grande” Mazzini: perché dunque perdere tempo con Re Vittorio Emanuele II, con Cavour e con Garibaldi? Oggi una parte non secondaria degli italiani attende una Sua decisione, perché ancora guarda sinceramente alla Sua Casa come ad un importante punto di riferimento. Sono convinto che anche Lei è pienamente cosciente della gravità del momento e, confidando nella Sua cortesia, La prego di leggere queste poche righe. Se non erro, sin dal 1999 Suo figlio è Gran Cancelliere, e dunque il rappresentante legale, dell'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, secondo lo Statuto da Lei diverse volte aggiornato unilateralmente a partire dal 1985. Dal 2004, Lei ha creato insieme a Suo figlio una funzione extra statutaria: quella di Vice Gran Cancelliere, che equivale ad una delega, per il Sig. Pier Luigi Vitalini, al quale la Repubblica di San Marino ha recentemente tolto lo status diplomatico e che sembra sia attualmente indagato. Purtroppo, ciò significa che Suo figlio è responsabile giuridicamente, amministrativamente e moralmente della "gestione" degli Ordini, anche di quella passata. In queste circostanze non credo che sia opportuna una "abdicazione" finché le indagini non avranno completato il loro corso e fino a quando la giustizia si sia espressa. E’ possibile creare le condizioni necessarie ad un radicale e necessario rinnovamento anche senza "abdicare". Come? Quando la questione si è posta in Casa Savoia, in almeno 4 casi il problema è stato risolto con la Luogotenenza generale. Due volte in 500 anni a favore del figlio del Capo della Dinastia (nel 1434 il primo Duca di Savoia, Amedeo VIII, nominò Suo figlio Lodovico, per il quale abdicò dopo la Sua elezione al Soglio Pontificio nel 1439. Nel 1944 Suo Nonno, Re Vittorio Emanuele III, nominò Suo figlio Umberto, per il quale abdicò il 9 maggio 1946). Due volte a favore di parenti stretti: nel 1848, nel 1849, nel 1859 e nel 1866 (cioè per le prime tre guerre di indipendenza), il fondatore del Regno d'Italia, Re Vittorio Emanuele II, nominò Suo cugino Eugenio Emanuele di Savoia Principe di Carignano; dal 25 maggio 1915 al 6 luglio 1919, Suo Nonno, Re Vittorio Emanuele III, nominò Suo zio e cugino Tommaso di Savoia-Genova, Duca di Genova. Ad eventi eccezionali furono date risposte opportune con la Luogotenenza generale del Capo della Dinastia. Perché non scegliere questa via? Certo non a favore di Suo figlio, che deve rimanere Gran Cancelliere e proseguire le Sue funzioni ma a favore di un parente. Mi permetto anche di avanzare due proposte: 1. Sua nuora Clotilde: le Principesse d’origine francese hanno sempre avuto un grande ruolo nella Dinastia, spesso risolvendo situazioni critiche; 2. Suo nipote Serge di Jugoslavia, che Lei scelse per rappresentarLa nel corso degli ultimi 15 anni d'esilio, compito che Egli eseguì con umiltà e grande dignità. Spero che presto la giustizia esprima, come il 18 novembre 1991 a Parigi, un verdetto d’assoluzione, che potrebbe portare alla cessazione della Luogotenenza generale. Durante questo periodo, la Tradizione sarà salvaguardata e Casa Savoia  continuerà a svolgere il suo ruolo millenario al servizio dell'Europa cristiana. Lettera firmata  (da: Agenzia Stampa “Tricolore” 28/06/2006)

.

Sondaggio per la Città di Saluzzo

.

 “Targato Cuneo” propone un nuovo sondaggio per la città di Saluzzo, sui papabili nominativi contro l’attuale Sindaco Paolo Allemano, considerando i fermenti che la Capitale del Marchesato sta vivendo(http://www.targatocn.it/it/polls.php?poll_code=66). 

.

Nominato Commissario P.d.A.M. a Torino

.

Finalmente anche Torino ha un Commissario Provinciale del Partito della Alternativa Monarchica, nella persona di Alfredo Mulè.

.

Dichiarazione di Filippo Bruno di Tornaforte

.

Roma - "Il pensiero del figlio è solidale con quello del padre. Non è vero quanto scritto stamattina su un quotidiano, che Emanuele Filiberto 'si dissocia dal padre': semplicemente, non ne condivide le frequentazioni. Per questo motivo ha deciso di fare una sorta di 'pulizia' monastica all'interno dell'Ordine Mauriziano, al fine di allontanare chi può nuocergli". Lo ha dichiarato all'adnkronos Filippo Bruno di Tornaforte, portavoce di Emanuele Filiberto, commentando l'intervista riportata questa mattina su "la Repubblica", in cui si diceva che Emanuele Filiberto avesse affermato: "Non condivido tutto quello che fa mio padre" e "ognuno è diverso, ma io non sono qua per giudicare mio padre". (Agenzia stampa “Adnkronos” 27/06/2006)

.

Lettera aperta di Solidarietà

.

Preg.ma Segreteria, Chiedo scusa per il disturbo arrecatoVi. Volevo esprimere a S.A.R. il Principe Vittorio Emanuele Duca di Savoia  la mia più alta solidarietà per questo trattamento indegno che sta ricevendo, giungano a nome mio e di tutti gli appartenenti al Sub-Priorato del Piemonte dell’Ordine di San Fortunato (www.priorato-osf-to.it), gli auguri di una prossima risoluzione a Suo favore. Ringrazio anticipatamente per l’attenzione prestatami porgendo i miei più Cordiali Cavallereschi e Fraterni Saluti. Il Priore del Piemonte, Alfredo Mulè (Cavaliere al Merito Civile di Savoia)

.

Lettere

.

La mia simpatia per quanto state facendo per la causa monarchica e i miei complimenti per gli interessanti articoli che compaiono sulla vostra rivista telematica. Gli argomenti che trattate sono molto stimolanti, anche se non sono sempre d'accordo (ma questo è salutare). Ad esempio, ritengo che SAR Vittorio Emanuele debba abdicare dal gran magistero degli ordini dinastici a favore del figlio. Sono sicuro che è innocente da un punto di vista strettamente legale, ma moralmente ha pesanti responsabilità, come dimostrato dai testi delle intercettazioni telefoniche, ovviamente scorrette e indegne. Resta però il fatto che un Principe o un Monarca debba dare l'esempio. E' il loro dovere. E Vittorio Emanuele sta dando un pessimo esempio di avidità, maleducazione e offende i valori tradizionali su cui si basa la nostra vita familiare e sociale. Dico questo anche perché, vivendo in Finlandia, ho dovuto ascoltare i commenti indignati delle guardie d'onore del Pantheon e dei cavalieri degli ordini dinastici che avevo qui reclutato. Questi finlandesi si sentono traditi, anzi, peggio, frodati nella loro buona fede. Che cosa posso dire loro? pazienza...siamo italiani! Per fortuna in Italia hanno regnato anche altre dinastie, speriamo che sappiano dare nei loro discendenti un esempio migliore con molta amarezza. Suo, Luigi G. de Anna

.

Risposta

.

Ringraziamo il Sig. Luigi de Anna per le sue belle parole in merito alla nostra circolare ma, come già sapete non condividiamo la sua posizione in merito ad abdicazioni.

.

.

Matteo Cornelius Sullivan

Un chiarimento su La Circolare Spigolosa

[image: image6.jpg]



La Circolare Spigolosa non è una commissione araldica, così come non lo è il nostro partito; La difesa da noi portata avanti a Vittorio Emanuele di Savoia e agli Ordini Cavallereschi di cui egli è Gran Maestro, non dipende da una nostra appartenenza all’Ordine di San Maurizio e Lazzaro, difatti nessuno dei nostri dirigenti o iscritti è Cavaliere di tale ordine; Semplicemente riteniamo che  quanto espresso tramite i nostri comunicati stampa e con questo foglio elettronico, sia la posizione più giusta e corretta, senza con questo voler criticare chi la pensa diversamente. Inoltre in merito alle molte lettere e-mail che ci pervengono in materia di nobiltà, lo ripetiamo: questo partito riconosce ufficialmente le credenziali del Principe Davide Pozzi di Santa Sofia quale pretendente al Trono dell’Epiro, chi critica senza nozione di causa dimostra semplicemente di essere male informato e prevenuto. Questo partito, che si ispira agli ideali di nobiltà e cavalleria, fa eccezione, per quanto riguarda l’uso ufficiale dei titoli nobiliari e quello di titoli cavallereschi, solo per il Principe Pozzi di Santa Sofia, data l’importanza internazionale della sua persona e i riconoscimenti di Stati esteri alle sue pretese dinastiche. In merito alle e-mail concernenti “falsa nobiltà” imputata a varie persone di cui noi abbiamo parlato, noi ribadiamo quanto anzidetto: non siamo una commissione araldica ma aggiungiamo a ciò di ritenere che troppo spesso personaggi la cui nobiltà non è “certificata”, hanno un modo di agire ben più nobile della nobiltà “ufficiale” e questo dovrebbe far riflettere. Una visione statica, rigida e burocratica della nobiltà e della Monarchia è a parer nostro una visione borghese e ristretta, certo non cavalleresca. Per quanto ci riguarda noi parleremo anche del Re della Luna e del Granduca del Polo Sud, se non fanno male a nessuno e soprattutto se si battono per la Causa monarchica, per la Giustizia, per il bene dell’Umanità o del nostro Pianeta, perché è ciò che a noi preme.

.

Flash

.

Il Tribunale ha annullato l'accusa di pirateria informatica, formulata anche a carico di Emanuele Filiberto. (parziale dal “Corriere della Sera” del 30/06/2006  www.corrieredellasera.it )

.

Intercettazioni: l'autorità giudiziaria ha liquidato la somma globale di 41.087,78 euro. L'indagine ha richiesto inoltre un notevole sforzo in termini di personale.

.

Segnlateci i vostri link

.

Qualora il vostro sito web abbia delle pagine con riferimenti permanenti a “La Circolare Spigolosa” o al Partito della Alternativa Monarchica, segnalatecelo, inseriremo un link in queste pagine.

.

Links

.

www.giubizza.tk www.liberaliperlitalia.it 

www.vittoriomarinelli.it www.dinastiabarbaccia.com
Come scrivere su “La Circolare Spigolosa”:

Contattateci via e-mail o telefonicamente, 339 601 7911, poi inviateci il vostro materiale scritto  via internet lacircolarespigolosa@email.it . Gli scritti, che devono essere firmati, saranno donati al nostro Partito a titolo completamente gratuito e inviati tramite la nostra circolare se ritenuti validi. Non dovranno superare due cartelle di testo e un massimo di una fotografia. Pubblicheremo tutto il materiale che sia originale dell’Autore che ce lo invia, che sia ben scritto, comprensibile e compatibile con i fini della nostra circolare; Si pubblicano anche testi in altre lingue, preferibilmente accompagnati da traduzione in italiano che verrà accompagnata nella pubblicazione. Non verrà pubblicato nulla che contenga virus, che sia contrario all’idea e ai princìpi della Monarchia, che sia contrario ai sani principi della Cristianità, della morale, della Tradizione e al rispetto per l’Umanità, che sia in forte contrasto col programma del P.d.A.M., che sia altamente volgare o che dichiari il falso. La responsabilità ai fini legali rimane degli autori. Ricordatevi che questa è una circolare, non un giornale; il materiale in ogni caso non verrà restituito. Scrivere sulla nostra circolare non implica l’adesione al Partito della Alternativa Monarchica

Invio di notizie tramite internet:

per l’invio di notizie tramite e-mail: deve essere inviato chiaramente leggibile l’indirizzo del mittente e deve contenere un numero telefonico per poter verificare l’autenticità dell’informazione, la cui responsabilità rimane a carico del mittente. I testi devono essere scritti in word. 

Come non ricevere più la nostra circolare: 

Qualora non desideriate ulteriori invii della circolare del nostro Partito, segnalatecelo tramite un email in chiaro nel quale sia anche ripetuto  il vostro indirizzo di posta elettronica per intero, senza allegati di alcun tipo e segnalando nell’oggetto: stop invio circolare.  

Come ricevere gli arretrati:

richiedeteli al nostro indirizzo e-mail lacircolarespigolosa@email.it 

Come iscriversi al Partito della Alternativa Monarchica:

inviateci una e-mail p.alternativamonarchica@email.it richiedendo la domanda di iscrizione, stampatela, compilatela e inviatela in busta chiusa e senza intestazioni al nostro indirizzo postale (scrivere solo!): C.P. 65, Lavagna 16033 (Ge)

Come contattarci:

POSTA E-MAIL DELLA CIRCOLARE  nostro invio: lacircolarespigolosa@email.it 

nostra ricezione: circolare.spigolosa@email.it lacircolarespigolosa@email.it
POSTA E-MAIL DEL PARTITO: nostro invio: p.alternativamonarchica@email.it 

nostra ricezione: alternativamonarchica@email.it p.alternativamonarchica@email.it 

SITO DEL PARTITO E CIRCOLARE SPIGOLOSA www.monarchia.org
RECAPITO PER POSTA, SCRIVERE SOLO: CASELLA POSTALE N.65, LAVAGNA 16033 (GE)

CONTRIBUTI SUL CONTO CORRENTE POSTALE: 000067375089 intestare a:

Matteo Cornelius Sullivan e scrivere nella causale: contributo (o iscrizione) P.d.A.M.

La Circolare Spigolosa è curata da:

Matteo Cornelius Sullivan, S.A.S. Davide Pozzi di Santa Sofia, Daniele Maria Maggioni, 

geom. A.Sciortino, Egidio Carminati, Andrea Rosa, Harold Schmautz, Achille della Ragione, Gilberto Smaniotto



